
PROPORZIONALE O MAGGIORITARIO?

L’eterna querelle sul sistema elettorale si è

già trasferita dal Parlamento al nascente Par-

tito democratico. Stabilito una volte per tutte

che l’assemblea co-

stituente sarà (in lar-

ga parte o totalmen-

te) eletta direttamen-

te dai cittadini che si recheranno
ai seggi il 14 ottobre, secondo l’or-
mai famoso principio “una testa
un voto”, ora si tratta di stabilire
come. Decisamente tramontata
l’ipotesidiunalistaunicanaziona-
le, bloccata o con preferenze, e an-
chequelladi listecontrapposteali-

vello nazionale, ora gli esperti del-
l’Ulivosi stannoconcentrandosul-
l’ipotesidi rispolverare ivecchicol-
legi territoriali del maggioritario, i
475 della Camera o i 232 del Sena-
to, dove si potrà svolgere una libe-
ra competizione tra liste contrap-
poste o addirittura tra persone.
Già, perché le ipotesi finora in
campo sono due e portano le fir-
me di due dei saggi che hanno
scritto il manifesto del Pd: il mag-
gioritario proposto da Roberto
Gualtieri e il proporzionale di Sal-
vatore Vassallo. Il primo prevede
unaquota,circaunterzo,dimem-
bri di diritto (parlamentari, ammi-
nistratori, rappresentanti di asso-
ciazioni) e la scelta da parte del-

l’elettorediduepersone,unuomo
euna donna. I duenomi più vota-
ti vincono il collegio ed entrano
nell’assembleacostituente.Vassal-
lo, invece, pensa a liste proporzio-
nali bloccate con massimo cinque
nomi, alternati secondo il sesso:
ogni collegio ne elegge 5. Il totale
facircaunmigliaio,1500perGual-
tieri. Vassallo, inoltre, non ritiene
opportunocheci sianomembridi
diritto. Ipotesi su cui concorda an-
che Stefano Ceccanti, contrario al
maggioritario per l’assemblea co-
stituenteperché«unorganismodi
questo tipo ha bisogno di una cer-
ta articolazione interna». Resta il
temadicomeimpedirecheallaco-
siddettacivile tocchinosolo pochi

seggi di rappresentanza, mentre il
grosso finirebbe ai due partiti fon-
datori. Secondo Ceccanti, l’utiliz-
zo di collegi piccoli (tra 100mila e
200mila abitanti) «è lo strumento
migliore per consentire a persone
conosciute nel proprio territorio
anche se non professionisti della
politicadi essereeletti». Ilmodello
Gualtieri, però, sarebbe più netto
nelgarantirealledonne il50%del-
la rappresentanza.
Detto questo, resta la domanda su
cosa accadrà dopo i congressi. Ra-
pidamente («entro una decina di
giorni»,dice ilprodianoMarioBar-
bi) si formerà un comitato promo-
tore del Pd (proposta lanciata da
Fassinosul’Unità),cheavràilcom-

pitodigestire latransizionefinoal-
l’elezione dell’assemblea costi-
tuente e sarà composto dai partiti
eanchedaesponentiesterni.Qua-
le la sua dimensione? Ceccanti e
Barbi pensano a una ventina di
persone al massimo, con il secon-
dochepropendeperpresenze«pe-
santi»chegarantiscano all’organi-
smo «un ruolo più formale e in-
fluente» rispetto al coordinamen-
to dell’Ulivo che ha agito finora.
Maèancorainpista l’ideadiunco-
mitatone ben più robusto, quasi
un’antipasto del contenitore che
verràeletto in ottobre.Toccherà ai
duecongressiconvocatiper ilpros-
simo fine settimana varare un di-
spositivo comune in sei punti che

fissi le modalità di gestione della
transizione: dalla costituzione del
comitato alle tappe dello sciogli-
mento dei due partiti, che non av-
verrà, comunque, prima del con-
gresso di nascita del Pd, dunque
nei primi mesi del 2008. Quanto
al manifesto, pare tramontata
l’ipotesi di convocare una Orvieto
2 per i ritocchi che da molte parti
sono stati chiesti: fino alle prima-
rie di ottobre resterà in vigore il te-
stodei12saggi,poi toccheràall’as-
sembleacostituentescrivere losta-
tutodelPd.Dunqueicittadiniche
vorranno votare («Puntiamo a un
milione e mezzo», dice Barbi), do-
vrannosottoscriverlo,oltreaversa-
re una piccola quota.

Costituente del Pd, prove di voto
Dopo i congressi nascerà un comitato e a ottobre le primarie: ma come? Ecco le ipotesi
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